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^psO#O8O0(,^' Oi intendiamo dimoftrare , avere 
TVT ^ Duchefla delle Pefehe Angela 
^ ^ Maria Pifanelli con fodo fonda* 

mento di ragione appellato al Sa- 
: grò Coniglio da un decreto del- 

la Gran Corte , dichiarante , che efifta c 
duri tuttavia una primogenitura ordinata 
• da un fuo rimotillìmo antenato, e indi da’ 
'difeendenti di lui confermata . La qual 
-dimoflrazionc nafeerà dal vederfi priraiera- 
.'mentc , qual (ìa la' primogenitura%, e qua- 
JCiil fuo diritto e femplice intendimento: 
quanto fecondari.imente il decreto fi di- 
Icofii dalle parole , e dal fentimento di co- 
lui , che la ordinò , e per quali cagioni 
■-* A 2 fic- 
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fiefcne allontanato : e quindi , come per 
confeguenza farà dimoftrato , giudo edere 
lo appello , ed infulììftente il decreto . 

E’ da lapere adunque , che Vito PifanellI 
ebbe fama di tanti talenti , e di così ma- 
turo felino, che Federigo li di Aragona , 
in que’ grandillìmi turbamenti del popol 
tutto , in cui avea bilogno di provviden- 
tiflìmo uomo , lo elefle fuo fègretario . 
Quello favio uomo adunque, mentre che la 
fiate dell’anno MDXXVIl trattenevafi nel- 
la città di Somma a godere in un’ ame- 
na campagna una compiuta tranquillità , 
fi occupò intorno al grave punto di prov- 
vedere a’ fuoi piccioli nipoti dopo la fua 
dipartita : e. tant’ ozio ebbe , e tanta fa- 
nità , che il fuo teftamento fcriffe di fua 
mano (i) . Lo ftato di fue colè era -que- 
ilo . Aveva egli di Camillo fuo trapaffato 
figliuolo , quattro nipoti mafchi , e due 
femmine . Il primo de’ mafchi chiamavafi 

Fran- 

(i) Foli 20. at. in jìn. & ai. jtì&a in» 
ierpofit. decret, petit, per DuciJJfi Pefchar, 
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Francefcandrea ,'che èra barone di Fìpqc- 
chito , ed i nomi degli altri erano Giaa- 
batifta, Baldaffarre, e Muzio. 11 fuo pa- 
trimonio era compofto parte di beni medi 
in quella capitale , e ne’ fuoi contorni , c 
parte in AmalH , ed in altri luoghi. Egli 
adunque ‘ordinò in quefta forma il tefta- 
mento. ScrilTe eredi i quattro mafchi(i), 
a ciafcuno de’ quali. fece un prelegato, de’ 
beni di Napoli, lafciando que’ di Amalfi nella 
eredità , della quale farà detto appreffo . De’ 
prelegati il primo fu quefto . Infra i beni de’ 
fuoi maggiori erangU pervenute due cafe, 
runa grande e fignorile, 1’ altra più piccola, 
ma r una vicina all’ altra , polle qui nel- 
la piazza del Tedile di montagna. La cafa 
grande era fiata tanto antica abitazione 
de’ fuoi antenati , che il vicolo laterale , 
per lo quale fi andava ad efla., aveva 
-prefo il nome di fua famiglia , e vicolo 
de’ Pifanclli (a) chiamavafi . L’ efempio 

... A3 ' de 
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de’ maggiori gli ’ fi fifie altamente nel cuo- 
re ; ond’ egli , ad imitazion di loro , fu 
tratto nel naturai dcCderio di deftinarla 
abitazione della Tua pofientà . Mollo da 
tjucfta potentiflìma cagione , fi determinò 
a legarla al fuo nipote primogenito, a 
legge , che dovefle andare dall’ un pri- 
mogenito all’ altro,. fenza interrompimen- 
to , E perchè quefta volontà fua avet 
fe lo effetto compiuto, vietò che unquemai 
fi alienane dalla linea de’ chiamati . £d 
ottimamente conofecndo , che le pene fon 
quelle , che più che ogni altra cofa,con- 
tengonci nel dovere , egli togliendo di mez- 
«so colui , che l’alienaffe, ed ogni diritto 
intorno alla cafa allontando da lui, chiamò 
in fuo luogo lo immediato fucceifor primo> 
genito . Quella fua volontà erpreffe cma 
proprietà, e prccifionc di parole, che fop 
quelle : di(to Francifeo Andrap prim<igeiiiio\ 
eorumdem ( Jratrum ) tutori^ lego di^om do}- 
'mum magnarn , quod perpetuo tranfeat 
de primogenito ad primogenitum , cum apothe^ 
ciSy & omnibus juribus fuis , & nullo unquam 
tempore pojfit alipnari , neqi^ dividi ; & in 

^ • ■' cafa 
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cafu contraventioms ^ fuccedat proxmìor fcr~ 
vaio ordine primogenitura perpetuo (i) . 
Avendo indi in tre feguenti capitoletti di- 
•fegnati i beni , agli altri tre nipoti prelegati, 
pafsò a 'dar loro alcuni prudenti precet- 
•ti , c le leggi a’ beni, che lafciava nella ere^ 
dità . Vito adunque , in quanto alla cafa , 
formò una linea di mafehi primogeniti Pi- 
. fanelli , della quale come Franccfcandrca 
era il primo e ’l capo , così 1' ultimo ma- 
.fchio della coftui difeendenza farebbe flato T 
.cflremo della linea . Ciafeun primogenito 
.della quale linea era da lui direttamente 
. al godimento di effa chiamato . E con que- 
llo teftamenio trapassò 1 ’ anno MDXXIX. 

Francefeandrea adunque avendo avuta , in 
virtù della primogenitura dell’ avolo , 
la cafa , tramandolla a Muào fuo raaggicMC 
figliuolo , cui ricordò nel teflamento , che 
v.quclla a primogenitura era fottopofta i ed 
ecco le fuc parole ; e di pià lafcio a detto Mu- 
zio mio^glio le cafe grandi fite in detto vico 
* - -A4 (ave- 


(i) Fol. 17- 
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( aveva più' fopra nominata la cafa grande 
mefla nel vicolo de’ Pifanelli )'co/i tutte le 
botteghe dì /otto di quelle , fotta lo medefi- 
jno vincolo , e fedecommejfo , ■ che me le la- 
Jciò mio avo^ e non altrimenti QueUp 
che a Francelcandrea piacque dire, ò una 
fuperfluità di quelle, che, niente aggiuiigon 
-di pefo , e niente tolgono alla primogeni- 
tura , -da che non avendo lui facoltà, di 
difporre della cafa , la quale aveva avuta 
a condizion di reftituirla a’ chiamati , non 
poteva egli metter vincoli a quella roba , 
che fua non era : ond’ è , che egli cofa 
inutile dille', e niuno effetto producente. 
A Muzio fuccedette Gianbatifta fuo figliuol 
primo (2), ed a quello il fuo primogenito, che 1 
, Andrea chiamoffi (3). Coftui ebbe vaghezza 
jdi fare con parole generali menzione di pri- 
mogenitura, alla 'quale aggiunfe alcune par- 
tite di fìfcali, dicendo: e di piu ifiituifco mo 



- •' Jb/. t* m li r- — -~m. 

(2) Fol. 38. 

(3) Fol. 38. .'.*i 'i) 
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particolare erede il fopradetto fignor D. Cefare 
Pifanelli ìtììo figlio primogenito nel fedecom- 
mefjo per la cafa^ che vada da primogenito 
in primogenito^ nel' quale vanno inclufi Ufi’ 
■/cali,' che poffedo in.quefia terra idi Carpi- 
none , li fi/cali feudali , che poffedo nel Ci- 
lento e la .cafa grande di Napoli, colle bot- 
teghe' nell anime .del Purgatorio (i). . Ed 

■ egli ciò facendo, niente parimente aggiun- 
fe, o tolfe alla primogenitura . di Vito. 

■ E quindi di loro non farem noi ulterior- 
mente parola. Cefare ebbe quattro f^liuo- 
li, cioè Niccola primogenito, Federigo fe- 
condogenito , Vincenzia , che mori monaca 
nel moniftero di s. Giovanni (2) e la preièn- 
te Ducheffa Angela Maria (3) , qua- 
le , per la morte de’ fratelli fenza figliuoli, 
rimale unica ed ultima di fua famiglia 


V (*X -3* ^ 

(2) Dalle depofizioni full’ articolo XV. 
• Appare dal', teftarncntd' 57 ad 
6 ^ : e dalle depofizioni de’ teftimònj .fuU’ 
articolo XL •- e. ,i {-) ■ 
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(i). EfTendo tali le circodanze di queda fa* 
miglia, cioè avendo 6nito di vivere coloro, 
che erano alla primogenitura chiamati, fe- 
ce diritto giudizio la Duchelsa, che efti». 
•to fofse con loro il vincolo della primo- 
genitura : onde 1* anno MDCCLVII diman- 
dò alla Gran 0)rte, che tal primogenitura 
fpenta fi dichiarafse ( 2 ) . La qual fua di- 
manda , per altre piò gravi cure foptav- 
■ vanitele, non fu più fpinta avanti , c 
' rimale indecifa fino al paisato anno 
i^DCCLXXIX; 



. (r) :Fol : c dalle • depofiziow fall’ 
‘/Uticolo XIV, : . , ... . 

( 2 ) Ftd, i. & a, * . . . . v" 
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^SgBBBeag B." " y: 

Ifitellfgenza della primogenitura. 

V Eggiamo dunque , fe queda dimanda 
era a fodillìma ragione appoggiata . La 
ragione della qualità, e della durata della pri- 
mogenitura rifulta dalle parole , e dal fenti- 
menio di colui, che la ordinò: vegganfi quin- 
di un poco più da vicino quefte parole 
quanto Tuonino , qual fìa il loro fentimen-, 
to ,,e fe cflb diritto foffe . La primogenL 
tura di Vito ha quattro parti . Egli legò 
la cala a Francefcandrea Pifanelli , qual 
primogenito : Francifco Andrcés primogenito 
lego domum ■ magnam . Volle aHcggettarla 
a primogenitura nella dilui famiglia ma* 
fchile, ficchò l’un primogenito fuccedcfle all* 
altro nel godimento di efaa con continuata 
fuccellìone, cioè con perpetuità.* ita qùod 
perpetuo tranfet^t de primogenito ad primo- 
gemium, £d '-acciocché la cafa Ìi coofer- 
vafTe in ciafcun primogenito Pifanelli di» 
fcendente da Francefcandrea, dovea vie- 
lare, che ella fi mettere fuori della fàmi» 
glisi per ^Umazione ed il fece : <9.. nullo 
. - un- 
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unquam tempore pojjìt alienati . Poteva non 
però efifere nella l'uà pofterità qualche pri- 
mogenito , che contravvenencio al fuo pre- 
cetto , volefle alienarla dalla 'famiglia . 
Egli provvide a ciò con penale , e la pe- 
na che mife al contravventore , fu que- 
fta , cioè che egli cadelTe da ogni diritto 
e ragione intorno alla cafa , nel quale fu- 
bentrafle colui , che forte lo immediato 
fuccertbr primogenito : & in cafu contra- 
ventionis , fuccedat proximior fervato ordine 
primogeniiuroe perpetuo , Ecco adunque una 
primogenitura regolare , a cui è chiamato 
ciafcun primogenito della linea di France- 
fcandrea, che fu la linea prediletta di 
fua famiglia . Le parole il dicon chia* 
ro , - ed il fentimento è modellato fulla 
filofoba del cuore umano. Scorgendoli da 
ciò ^ chi eran coloro , a riguardo de’ quali 
era fatta la primogenitura , fcorgefi egual- 
mente quanta la fua durata elTer dove-: 
va, la quale 'la durata delle perfone chia- 
mate non oltrepalTava . Dunque finiti i 
primogeniti Pifanelli difcendenti da Fran- 
cefoandrea , manca . il fortegno , ed ^ il 

fog- 
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foggetto della primogenitura. E fe’ primo- 
genitura altro non è , che roba desinata 
a’ primogeniti , da’ quali prende il nome , 
la efiftenza della primogenitura andrà' 
del pari colla efiftcnza de’ primogeni- 
ti . (Quindi ficcome , fc per fato la roba 
mancafle , la primogenitura fi fpegnereb- 
be ; cosi egualmente fpegnefi , quando 
, mancano i primogeniti . E di < ciò nafce , 
che lia tanto raortruofa cofa il dirli , che 
finiti i primogeniti , duri tuttavia la pri- 
mogenitura, quanto è il dirli, che efifta 
una qualità ed un’ attributo fcnza la fua 
folianza . Finiti eflendo adunque ed i pri- 
mogeniti della linea chiamata , e tutt’ i 
mafchi della famiglia Pifanelli , non è e- 
ftinta ella la primogenitura , che Vito or- 
dinò ? 


( XIV ) 


■ Decisone della Grati Corte. 

M a la Gran Corte, decidendo quefta cau- 
fa nel mele di giugno del pafl'ato 
anno MDCCLXXIX, giudicò, che 
quefta primogenitura, anziché eftere fpen- 
ta col finire de* primogeniti , e di tut- 
ti i makhi della famiglia Pilanelli , duri 
tuttavia . E poiché quefto giudizio é con- 
trario a quello , che noi abbiamo ragio- 
nato , veggiamo onde fia nato , e fe' ftia 
faldo colle parole, e col fentimento di Vito, 
cioè fé fia in quelle parole cfpfefso, e nel loro 
ifentimento contenuto; che ove non fofte cos\ 
niuno appoggio avrebbe, che il loftenelse. 
Il fentimento di Vito é netto, e fegue i 
naturali moti e gradi del ragionevole de- 
fider.o umano , che é quella pietas pareti- 
tum , che con profonda filofofia dicono i 
giureconfulti romani . Le parole tono pre- 
cife nel fignificato , lontane da ogni in- 
tralciamento nella difpofizione e giacitura, 
ed attiifime a fpiegare il Icntimento. Onde 
è nato dunque il contrario giudizio della 

Gl an 
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Gran Corte? Edo è nato da tre principali 
cagioni. 1 . Dallo elsedì prefe le parole di 
Vito co’ fìgnifìcati contrarj al proprio c 
natio, e dallo ederTene edefo il ientimento 
oltre a* naturali Tuoi confini . II. Dall’ 
ederfi mefse infieme due cofe diverfe, cioè 
la redità, e la primogenitura. ILI. £ dal» 
lo ederfi tratto da quello difordinato mal* 
fo di cofe delle inconfegucnti confcguen- 
ze . Le quali cofe tutte apparifcono dallo 
ftedo decreto , che noi perciò difcute« 
remo . 

Ragiona la Gran Corte in qucfto modo. Vi- 
to non ordinò , che la cafa fi fofàe con- 
fervata in fua famiglia, nè allontanò le 
femmine dal diritto intorno ad efsa: onde 
appare , che egli , in ordinando la primoge- 
nitura , non ebbe l’ occhio all’ agnazion fua; 
cum tejiator confervationem domus in ejus fa- 
rnilia non nec feminas exclujifjet^ ita 

ai éjiu agnaiionem .fpeéìajfe dici poffct (i). 
Se quefte parole dovedero intenderli co- 
me 


(i) To\. 104, a t. 5. his pofitis , 
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me faonano, fcguirebbe la manifefta con- 
'tradàizione , che nella primogenitura di 
Vito non larebbeci primogenitura, da che 
mancherebbero tutti que’ coftitutivi , onde 
una primogenitura formali c conlìlle, con-, 
ciofiachè tolti via ed il precetto della con- 
fervazion della cafa , c la contemplazion 
de’ primogeniti , e la elclulion delle -fcm-' 
mine non polla- concepirli , che una pri-^ 
mogenitura efifta (i). Ma la Gran Cor-, 
te con quelle parole .volle dire tutt’ al- 
tro da quello , che elTe dicono , cioè volle 
di re, -che la primogenitura di Vito duri 
tuttavia, e le femmine, ellinci i mafchi, 
comprenda . Il perno dunque di quella 
contefa è pollo nel vedere, fc polla dalle 
parole, e dal fentimento di Vito diritta- 
mente' trarli , che, non avendo elclufe 
lui, Ipenti i mafchi, le femmine, debba 
intenderli , che duri tuttavia in elfe fem- 
.mine la primogenitura . Noi , procedendo 
, : - V ■ .. . in 


(i)' L. 69. 5. 3. D. de ìegat. II. L* 
38. ^14. L. 5. I», D, de legai- III 
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in quefta difcuffìone con modo diverfo da 
quello, che tenne la Gran Corte , anzi- 
ché andarlo argomentando per efterne 
congetture , fpeffo ambigue , ed incer- 
te, amiamo meglio faperlo dallo fteflfo 
Vito, udirlo dalle fue proprie parole , e 
trarlo da ciò , che effe fpontaneamente , 
e fenza niuno sforzo ci dicono, conciofia- 
cofachè le parole fieno, anche a giudizio 
di Cicerone, il più certo indice, e la piu 
viva e "compiuta immagine della volontà 
altrui : quod 'enim certius . . . fcriptor 
teJHmonium voluntatis Jux relinqaere potali^ 
quam qued ìp fe magna cum cura^ atque dUi~ 
gentia fcnpjìt{x)} Vìto ordinò, che à Fran- 
cefeandrea primo fuo nipote , fofse fuc- 
Ceduto il fuo figHuol primo , ed a co- 
ftui il' fuo figliuol primo , ed a quello il 
primo, c Tempre il primo al primo, fenza 
interrompimento , che tanto vuol dinota- 
re con perpetuità ^ come farà a fuo Ino-’ 
go'. dimoftrato . Ora le egli è vero, che ’ 

B ' . ' la 



- (r) De invenu Uè, l cap, XXXIX. 
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la voce, primogenito dinota colui, che è i{ 
primo nell’ ordine* del nalcere , e non il 
fecondo, e che la parola perpetuamente C; 
Icludc intcrrompimento : lègue , che nella, 
linea de’ primogeniti PitanclU dilccndenti dai 
Francelcandiea, i quali dovevan luccederlì 
con fuccelsione non interrotta , non eran 
comprefi nè i fecondogeniti, nè le femmine^ 
che Iji perpetuità della lùccetììonc interrqin;) 
pono-»' Dunque iacajà,a quefti primogeni^f 
deftinata , doveva confervarfi per .etìolorq. 
tanto tempo, quanto elS primogeniti . du- 
ravano. Spemi i- quali, ceda interamente 
il 6ne di.Vito, e manca nel punto, deiro, 
il lòftegno della primogenitura ; ond’ è , 
qhe ella rifoluta- e Ipenta, rimaner debba_._, 
Quindi è, eh? lo argomentare, che Vito 
non abbia circolcritta la primogenitura ii^ 
fra la fua famiglia , non Iblo non fegua- 
dalk.fuejparole , ma fia a quelle diretta-. 
Tifate, contrario. - 

E perchè^ quefto , che noi. diciamo appa-, 
r.fca ancora più chiaramente , aggiugnia^ 
mo. A contemplazione di cui ordinò Vi- 

non: che .de’»jiT!«» 

mogeniti difetndemi da Francefeandrea ? 
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Niuno avrà dritto a negarlo, quando Vi- 
to il dice . I difccndenti primogeniti da 
Franccfcandrca erano nella famiglia Pi. 
fanelli . Dunque è necefFaria confeguenza 
di ciò f che la primogenitura era fatta 
per i primogeniti Pifanelli difcendenti da 
Francefcandra . Il nome di primogeniti 
nelle primogeniture dinota i Ioli mafchi , 
ed efclude le femmine. Tal è il fcntimen- 
to legale delle primogeniture , e tale la loro 
indole e natura . Elle mirano unicamente 
a confervare nelle famiglie qualche (pe- 
ciofo podere, e confeguentemcnte a con- 
fervare in tal modo in effe quella fplen- 
didezza , che le rende vieppiù diftinte e‘ 
luminofc. Ora la famiglia non può avere 
durata o continuazione nelle femmine , nel- 
le quali lì eftinguc del tutto ; mulier fami- 
Iiie..fu£ . . Jinis ejì {i) ^ perchè i figliuoli 
delle femmine nella famiglia delia madre lorO' 
\ B 2 . non 


rxx ) 


• • ^ 


non fòno' y ma in q.aella del padre sì bene: 
fcminarum liberos in familia. earum non effsy 
palam ejì : quia qui nafcuntur , patris , non 
matris familiam fequuntur (i). Quindi de- 
riva , che la famiglia de figliuoli, delta 
femmina , una nuova famiglia fia , ' diver- 
fa da quella della madre loro . Ora que- 
llo effetto , che le , femmine producono, 
cioè di metter I fine, alle proprie famiglicf 
com’ è naturalmente derivante» dallo effe-.- 
re loro, ha prodotta. la maflima general- 
mente adottata da tiitt’ i fcrittori , che 
elle debbano intenderfi Tempre cfclufe dal- 
le primogeniture , non ' altrimenti che le i 
fondatori d'clufe fcolpitamente le avelle- 
rò . Il Rodoerio il trae dal fine e daU’i 
oggetto delle primogeniture, il quale non 
può , fuccedendovi le femmine , ottenerfi . 
Egli dice : ma/oratus potijjimum in id inten- 
dunty ut opcs in familiis propriis conferven- 
tur : qui Jane intentus nec alitsr abtifieri po- 

tejl 



(i) L. ip6. D. de V. S. 
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Ujì , femnarum exclujìone (i). Il Tor- 
re valentilTìmo in quella materia , è dello 
ftelTo fentimento (2) . Il Politi dall’ in* 
dole delle italiche .primogeniture deduce, 
come regola generale, la elclulìon delle 
femmine ; legalis indoles cujufquc italicx 
primogenitura femineum fexwn prò regulu 
repellentis (3) . Il Peregrini avverte , che 
la natura della primogenitura non compor- 
t», che fienvi ammefse le femmine ; ex na-> 
tura' rei mafcidi ^ & non femince in re U- 
Is fuccederent , velati in primogeni is . , 
. . & majoratibus (4) . Il Fufario ci tro- 
va una difeonvenienza ed una ripugnanza 
manifefta : primogenitura non convenit fe~ 
minis (5) . Ed il Menocchio , feguendo 

B 3 il 


(1) Comm. ad pragmaU 33. de feud. 

cap. 27. n. 2. ‘ 

(2) De primog. ifal, par. 2. qua^. 2, 
h. II. 

(3) De Jìdeicomm, dijjert. 5)0. n. 6 , 

(4) De Jìdeicomfn. art. 25. n. 46. 

(5) De JuhJìiUparU 2. qu^fi. 385. ». 6 , 
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il Tiraquello, vi vede la refiltenaa dej di- 
ritto comune : femince de jure communi non 
admittuniur ad primogetìituras , ut copiofe 
differii Tiraquellus (i). La Ibmma adun- 
que di quelli ièntimenti è , che femmina 
c primogenitura hanno tanta nimiciziafra 
loro -, che 1’ una diftrugge V altra, e dove 
Luna Ila, l’altra non può (lare. 

Quando quelle cofc ftiea così', come noi di- 
ciamo , eccone le chiare confeguenze . Vi-; 
to voleva , che la cafa fi folle conferva-, 
ta mai Tempre ne’ primogeniti Pifanellidì-, 
fcendenti da Francefcandrea , i quali eran. 
que’ , che conferva vano la fua famiglia , 
ed il fuo cognome . Quella è quella men-. 
te ed inteniion fua , che ha lafciata.co, 
me in depofito^alle fue parole . Dunque 
a quella primogenitura dovevano fuccede- 
re i Ioli mafchi , e non le femmine ; nè 
tutt’ i mafchi vi fuccedevano , ma quelli 
tra loro', che nafcevan primi. Quelh a- 
dunque , i quali erano a quella primoge- 

‘ ' • “hi. 
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nitura chiamati , dovevano avere tre con* 
dizioni indilpenfabili , cioè , che foflero 
mafchi, che tra’ mafchi foffero primi, e che 
difcendeflero da Francefcandrea , che così 
avevano il cognome Piranelli, Ora il cafo 
ha fatto , che fien finiti i mafchi , e fia 
confegucntemente la famiglia mancata . La 
mente ed intenzion di Vito vede quindi ognu- 
no, cflìere del tutto ceffata. Come dunque 
può ftare che mancata la famiglia di Vi- 
to, ed il fine, che egli ebbe, duri la pri- 
mogenitura nella Ducheffa , che femmi- 
na , e non mafehio , nè primogenito è ? 
Non è quefta ftranezza indegna di chiun- 
que penfi ? Ove mai fi è udito , che man- 
cato il fine , per lo quale alcuna cofa fi 
■ faccia, non debba con effo la cofa ceffate? 
E non è grandiflìmo affurdo, che manca- 
ta quella linea di perfons , a cui il van- 
taggio era particolarmente diretto, debba 
il vantaggio tuttavia durare ? 

La Gran Corte a poter dedurre, che la primo- 
genitura nello fiato prefente delle cofe duri, 
^e che continui anche appreffo, ha avuto 
mefiiere di molti dati , i quali , comecché 

B 4 nel- 
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nella primogenitura non fieno , gli ha elsa 
prcfuppofii con grandilTìma confidenza , 
non altrimenti che fe non fofie cli- 
verfo il fupporre al ientimento altrui il 
noftro . Quello non però , che degno è di 
oflervazione , è quello , che quelle fielTe 
cofe , che la Gran Corte ha prefuppofte , 
non poflbno per niuno sforzo , che loro 
fi faccia , produrre quelle confeguenze , le 
quali la Gran Corte ne ha dedotte : tan- 
to è lontano dal vero , che le producano 
da fe . Ogni confeguenza, perchè fia retta 
e legittima , deve elTere contenuta , co- 
me parte , nel fiio principio . L’ arte del 
ragionare è quella , che ne fa lo Ivilup- 
po. Dunque ogni confeguenza, che non è 
nel fuo principio , è falfa , cioè inconfe- 
guente . Volgiamo dunque uno sguardo 
alle confeguenze , che la Gran Corte ha 
faputo vedere , cflere contenute nel fenti- 
mento di Vito , che è il principio di tutto 
quello ragionamento , e così vedremo an- 7 
cora , fe i dati fuoi fien veri , Preluppole 
dunque primieramente la Gran Cone , 
che le leggi, che Vito diede alla eredità, 

c tut- 
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e tutte quelle ordinazioni, che c’ fece intorno 
ad cfla, comprendefiero la ptiinogenitura al- 
tresì . E come che Vito, in parlando del- 
la eredità , aveva fatto menzione della 
coniuetudine di quefta nofìra città, eftimò 
la Gran Corte , che la confuetudine dovef- 
fe benanche entrare , ed aver parte nella 
interpretazion della primogenitura . Prclup- 
polc altresì, che quel perpetuo ^ che è ferir- 
to nella tondazione della primogenitura , 
fuonafle eterno : onde argomentò , che la 
primogenitura dovcfi'c dar Tempre falda , 
cioè avere una eterna durata . E quindi 
incontrando la parola proximior que- 

flo conto . La primogenitura è eterna : 
dunque fopravvive alla famiglia ^ Eftinta 
la quale, cui darla , fe non a coloro, che 
fon più vicini ? E da tutto ciò traffe ar- 
gomento, che la Dtìchefla non altrimenti 
era fucceduta al fratello fuo , fe non che 
per virtù ed efficacia della confuetudine : 
•e che avendo leco portata la primogenL 
tura , doveva tramandarla al più proflìirto 
fuo fucceflore fuori dellà famiglia, da cui 
•*./ do- 
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dovcv’ andare al fucceffor fuo , fenza mai 
finire . Qucflia è la fomma delle cofe , che 
fono fiate la norma del giudizio dell^' Gran 
Corte : nullus negare poterli , tcjìatorem fuc- 
cejjlonem in diéìo majoratu ad normam patri» 
legis regulari debere voluijfe : nath prater- 
quam quod feminaè nullo unquam cafu ex» 
cluftty attamen ejus mentem effe indicavìt , 
easdem cafu marie inexifientiae admiiti , ex 
quo jujfit , JucceJfionem juxta confuetudinem 
ncapolitanam. intelligi debere : quod etfi lit- 
teraliter fu» hereditatis fuccejionem infpe- 
xijfet ; attamen cum illas non exclujijfet , 
eonjequenter illa verba exprimendo , ejus 
mentem palam fedi quoad feminarum exclu- 
fioaem cafu tantum marium exijlenti» , qui- 
hus non exiantibus , feminas vocare voluit : 
qu» mene cum fit attendenda , argum. e a 
1. 7 . C. de donat. ant. nupt. , hinc mani- 
fejie eruitur , ob moriem didorum qq. D. 
Nicolai J). Federici Pìf anelli , domum 
prcediétam cum ordine primogenitura ad 111. 
Duciffam D. Angelam Mariam Pifanelli iranr 
JiiJ/è , '& hanc ob rationem majoraium prò 

di- 
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dìUum extinéìum non fu'tjje (i)'. Dunque 
il giudizio della Gran Corte farà vero, 
qaandfl tutt’ i dati, che il lolfengono , ve- 
ri fieno , i quali perciò dilcaterem noi par- 
titamente : q^uia fuffojjìs fundameniis , quid- 
quid iis JuperxdiJìciitum eft , /ponte collabi- 
tur y diceva il più grande allievo della fi- 
lolofìa ( 2 ) . Ellì riduconfi a quefti , I. 
Le leggi date alla redltà -, s’ intendon 
date, alla primogenitura altre^', à -cui 
deve fuccedere fecondo la confuetudine ,• 
fecondo la quale alla. eredità fi fucceder' 
IL La primogenitura / foprawivendo aliar 
famiglia Pifanclli, pafia adeftranei. Partita?' 
cosi le cofc, veggianne la verità.' 


li. . 





(1) Fot 105." 5. his Jlantibus . 

(2) .! fUnat. JDe.s Cortes dteditat^ } 
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Della eredità . 


V ito adunque, come fi è narrato di fo- 
pra , fcrilTe eredi i fuoi nipoti . Indi 
palsò a fare alcuni prelegati , tra’ <juali 
ne fece uno di difegnati beni a ciafcun 
fuo .nipote . A Francefcandrea prelegò 
la cafa , che fottomifc a primogenitu- 
ra . Il legato inon. va colla eredità : ef- 
fo è. , una parte di roba tolta da quel 
tutto , che forma 1’ eredità . E quindi 
Qon fomma proprietà, e con pari precifio- 
ne è. detto dal giureconfulto Fiorentino; 
delibatìo ,hereditatis \\) . Eflcndo tale la 
natura de’ legati , chiara cofa è , che eredità, 
c legati o ficn fedecommefiì, fien cofe talmen- 
te diverfe fra loro, che chi dice legato o 
fedecommeflb , non dice eredità, e chi ere- 
dità dice , efclude J’ idea di legato e di 
fedecommeflb , Quefta femplice e naturai 
ragione forma una maflìma di legge : here- 

di- 

7T* TT^ - 7 

II<, f. i, D. de legai. L\-) 
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ditatis appelìatione nequé Ugaia , ncque fi- 
dcicommìffcL co/zZ/rtM/t/r ( i ). Dunque la pri* 
mogenitura ordinata da Vito non è parte 
delia eredità , da cui era già ufeita . Dun* 
que ie leggi date da Vito alla eredità , e 
tutto quello, che egli difpofe intorno ad eC- 
fa , e la confuetudine- da lui fatta rego- 
latrice della eredità , non comprendono 
la primogenitura , non potendo comprénr 
der quello, che nella eredità non era. Di 
tanto ne avverte la legge . E quantun*. 
que ov’ effa parli chiaro , non fia luogo 
a far dubbj , pure a noi , per viep- 
più convincere coloro , che cl fi oppon- 
gono, piace di trarre come per chiarezza 
maggiore, dalle parole ftefl'e di Vito quel- 
lo, che egli fece. Al capitoletto del tefta- 
mento , col quale fondò la primogenitura', 
lèguono tre altri capitoli feparati e difiin- 
tij'ciafcun' de’ quali difegna la roba, che e’ 
-prelegava’ a ciafeun fuo nipote . Dopo di 
tutti quefti legati , va egli a difegnarc 

qua* 


; r f ' • , j 

(i) Leg. 96I D. de legai. Uh 
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quali erano i beni , che dovevano forma- 
re la Tua ereditai . E perchè pofsa ampia- 
mente intcnderfi l’accortezza, c la prov- 
videnza, con cui egli formò il teftamento, 
giova fapere , che tre fuoi nipoti craji mi- 
nori , dove che Francefeandrea era mag- 
giore . Egli adunque provvedendo alla deb- 
bolezza della minorità , volle che queftì 
minori viveflero vita comune per dieci 
anni col maggior fratello, alla cui cura e 
vigilanza erano ftati da lui raccomandati: 
che abitaflero con lui nella cafa a lui pre- 
legata : che non poteffero fra lo fpazio 
•decenne tor moglie, nè lafciare la vita 
comune . Ed a colui , che contravvenifT? 
a quefte fue dilpofizioni , pofe pena , che 
dècadeffe dalla eredità. Previde in ultimo 
luogo anche il cafo, che alcun di loromo- 
riffe -fenza figliuoli ; ed in ciafeun di quefti 
cali prefcrifl’e , che doveffero nella fua c- 
fedità fuccedere gli altri fratelli , fecon- 
do il coftume del.paefe, per efcluder così 
tanto Livia , e Ramondma Pifanelli forelle 
de’ predetti fuoi nipoti, quanto, per allQUs.^ 
tanarè, che eflì difponeffero della loro por- 

' ' zio- 
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2 ^one ^er^drtaria . Ecco le fue parole ; Oì 
omnia hona^ qua Amaìph'ne pojjìdeo , rema- ^ 
npant communia inter diéìos quatuorfratres^ , 
ig^jjic omnia Sona mobilia , aurum , argen- ^ 
tum &c. (i) . Indi dopo- aver dèlcrittiv 
^uali erano , quelli beni comuni forman. 
ti la eredità , foggiugne ; & volo ^ pre~: 
lego , quod diéìi quntuor fratres per annoK 
decem vivant Jimul & una in communi^ in) 
eadem domo predico primogenito legata ^ 
Q quod nulli eorum liceat divijionem pete-^ 
re ; & alter eorum prgefumens contrarium „ 
ca 'dat a JURE HERED1T4TIS , 6- fuc~t 
cedant ahi jratres oòfervantes hanc meani^ 
\oluntatem & dijpojitionem . Soggjugne im- , 
mediatamente f . altra legge.; volq etiam 
quod r^ durantibus didis decem annis. , nuU^ 
i^xorcm liceat ducere , feu matrimonium -, 
Gantràhere : Ctj qui contrarium fecerit , 
daf'a jURE , HEREDlTATiS'PRMDE^ 
jpccednnt^ obJeryantC'f hanc miam^ 
yì^untatem , & dijpojitionem : QUAd SUC- 

CES- 
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CESSIO DICTM HEREDITATIS fempcr 
intelligatur juxta confuetudinem neapolita- 
mm , & ita. decedens aliquis corumdcm 
fratruniy fuccedant fuperviventes ^ JìHis non 
relilìis [i] .• Parla qui Vito della fua 
eredità folamente , nè 'dice cofa niuna ,• 
dalia quale polTa comunque argomentarfì 
che avefTe penfato alla primogenitura . 
Quindi è, che dalle parole di Vito è 
chiaro , che la confuetudine avea luo- 
go folamente nella eredità , e confeguen- 
temente è fare abufo delle parole, ed in- 
verterne il fdntiment'o , eftendendo la con- 
fuetudine alla -primogenitura: la qual co- 
fa le leggi non fofFrono , come più fopra 
indicato fi è : nec ratio patitur , direbbe' 
con'elegantilltma efpreflìone il giurccon- 
fulto Paolo (2). Quindi è dimoftrato, che 
ficcome per legge primogenitura ed eredi- 
tà- fono '(iue coft diverfe e feparate , il fie- 
no nel cafo noftrò anche per difpofizione’ 
• • • - ' • • di' 

^ss5B5s===ssss9sssaaa9 

(i) Fol, 17. a t. & iS. 

{2) L. j. D. da rer. permut, ^ 
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di Vito . Dalle cofe tutte ragionate è 
chiaro , che non puoffi da quanto .Vito 
intorno alla eredità prefcrive, trarfi ninna 
congettura , che abbia qualunque lontano 
rapporto- colla primogenitura . Ma oltre a 
ciò, ci fi dica iin grazia , qual è quella 
giurifprudenza , che comporta , che dirfi 
pofia, che la primogenitura vada foggetta 
alle leggi della confiietudine ? La primo- 
genitura prende tutta la fua forza dalla 
volontà di colui , che la ordina , La .vo- 
lontà del .fondatore della primogenitura, 
quando è ofcura riguardo alla fucceifion 
de’ chiamati , fuole interpetrarfi fecondo 
i ftatuti del paefe, perchè ragion vuole che 
fi creda, che ogni uomo., difponendo, dif- 
ponga fecondo le patrie leggi . A quefto 
torna tutto quello , che in molte parole 
dicono i giurifti . Ór il cercare , qual 
debba eiTere il chiamato alla primogenitu- 
ra , fuppone , che la primogenitura duri, 
perchè come trovare il chiamato alla pri- 
mogenitura , che fpenta è ? Ed in quefto 
cafo. noi non fìanio , perchè la nofira dif- 
puta non è già di colui , che debba fuc- 

' C ce- 
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cedere alla pjìihogeiwttìra , ma è tatV at- 
tra . Ed clfa è , fe la primogenituTa or- 
dinata da Vito per i primogeniti PifaneU 
li , fpenta lìa con- loro ^ ovveramentc no-* 
Or dire , che effa duri , mentre quiftionaiì 
fe duri , è quel- difetto di ragionare, che 
i loici chiamano petizion di principio. 

Ma fupponghiamo, che-quefta primogenitura 
duri',, e troviamo, fe trovar puoITi , qual 
fia quella tanta attività- della confuetudi- 
ne , che- da fe fola operi , che ella pri- 
mogenitura palli alla femmina . Sarebbe 
tanta dunque la forza della confuetudine, 
che produrrebbe lo effetto ,, che la natu- 
ra j le cui forze granduli me fono ^ 
durre non può cioè di trovare nella 
femmina , c ne’ dilei diicendenti una non 
interrotta continuazione , O' lia la perpe- 
tuità delia famiglia Pifànelli ? Gònciolia- 
eofa che quando tanto nbn.polsa la. con- 
fuetudine tare, come' niuno , che diritrer 
miri , dirà, che -il pofsa , fia vano il ri- 
correre alla confuetudine . Chiunque ha 
dimeftichezza còlla xagróne;, 'intende ,< Io» 
effctto'niun. altra ■cbfa elsere, che necef.; 
-'.I fa- 


>■ 
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/aria 'propagazione e fviluppo di fua ca- 
gione : onde potrebbefi dirittamente argo- 
mentare , che la confuetudine non polsa 
mai produrre alla luce del mondo quella 
primogenitura , che , non contiene in fe 
ilefsa . Niuno argomento dunque in fa- 
vore della durata della primogenitura può 
dalla confuetudine trarli. Veggali quin- 
di , le polfa trarlène alcuno dalla perpe* 
-tuità . V 


( XXXVl ) 


Della durata della primogenitura. 

L a Gran Corte opinò, che la primogeni- 
tura fondata da Vito avelfe una da- 
rata eterna . Traile quefta opinione dalla, 
parola perpetuo , che è fcritta nel tefta- 
mento , ed il dice in quefte parole : • quod 
•jìrmatur oh vcròuin ift ejus tejìamenta , àp* 
pojìium perpetuo , quod majoratus . perpe- 
tuitatem indicat (i). Ragiona dunque la 
Gran Corte in quefto modo. Vito ha fon- 
data una primogenitura , che non deve 
aver fine . Dunque la eftinzione de’ pri- 
mogeniti chiamati non porta leco la eftin- 
zione della primogenitura. Giacché quefto 
ragionare è appoggiato in parte al iìgni- 
ficato della parola perpetuo ^ gioverà ve- 
dere, qual lia il commi fentimento dique- 
fta voce preflb de’ fcrittori . La parola 
perpetuo ha un chiaro e netto fignificato , 
tutto diverfo da quello della parola eter- 
no. 



Fol 


105.' §. nec obJUt in fin. 
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no. L’eternità efclude fine, la perpetui- 
tà efclude interrompimento . Quefta per- 
petuità, o continuità, o non interruzione, 
applicata al tempo, dà l’idea di un tem- 
po fuccelfivo : applicata alla eftenfione,dà 
l’ idea di una efteniione non interrotta . 
Ma il tempo e la eftcnfione pofiono elFer 
brevi , nè ripugna perciò , che lìen detti 
perpetui . Terenzio offervatore della più 
efatta proprietà delle voci , ufa dire ; tri- 
duo hoc perpetuo (i) : biemiuin perpetuum 
(a) , per dinotare la continuazione della 
cofa nella breviflima durata del tempo , 
come r ofierva anche il dottiflìmo fpofi- 
tor fuo Donato fui luogo dell’ Ecira , co- 
si dicendo: ut continuationem fui cafus o- 
Jìenderet y perpetuum dixit . Cefare puro, 
preci fo , c proprio nelle efpreflìoni, dice: 
perpetua palus (3). Cicerone: una lata via 
perpetua (4). Delle quali ef^Hreflìoni hanno u- 

C 3 fato 


(1) Adelph. aéi. TV. fcen. I. ver/. IV. 

(2) Hccyr. aéi. J. fcen. II. vere. XII. 

(3) Lib. VII de B. G. cap. LVII. 

(4.) VI, Verr, 
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(àto per dinòtare la non interrozione 'della: 
eftcnlìonc . E .generalmente di quefta pa- 
rola fi fono valuti nel fuo proprio fignifi* 
caro, di ci'dudcre 1’ intcrrompimento , fia 
dalla fucceflìon del tempo, fia dalla con- 
tinuazione della eftenfione . Nel digefto 
delle leggi municipali di Eraclea è fcrit- 
to : is eam Jcmitam eo edifìcio perpe^ 
tuo lapidibus perpeiuis integrit continentem^ 
canfìratam reéìe haheto (i) • domili-- 
mo Mazzocchi , il quale quelle leggi, già 
da tanti lécoli fepolte, feppc richiamare a 
ijuova vita , e reftitui loro largamente 
tutto r antico decoro e fplendore , e gli 
fieffi .ornamenti romani , rendendo al per- 
petuo il fuo vero fentimento , fu queflo 
luogo nota cos'i : ìapides perpetuos , h. e. 
non tantum continuatos , vcrum etiam apt£ 
commijjos. E commentando altrove lo editto 
dc'Cenfori, che egli chiama perpetuo , rende 
u '' que- 


( I ). Commenf in digefì. ' teg. romanar. 
pan. li. Vili, da femitis. ver. 53. 
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quefta ragione , onde perpetuo il chiami : 
perpetuum- vaco j quia de rat ione tota gerend<e 
cen/urce fuae docebant populum (i) . Traile 
leggi , che Cicerone da’ romani coftuml 
efpreffe , Icggcfi quefta : facra fornii iaria 
perpetua manento . L’ immortale Giaiibatifta 
Vico , il quale fentiva tanto avanti nella 
latina proprietà,, che nel lignificato delle 
voci feppc fpiare , qual fofle 1’ antica fa- 
pienza italica , di cui aveva pieno il pet- 
to , - fpiega la voce perpetua di Cicerone 
così : non interrupta (2) . E che quefta 
fofle la vera , c fola idea di quefta 
voce , il dille altresì in due luoghi 
della fua grande opera della Scienza 
mova ; in uno de’ quali avvifa , che : 
perpetuità jìa determinata continuazione 
( 3 ) : e nell’ altro fcrive : con una 

C 4 ’ non 


(%)^-DigeJl. leg, mmicip. cap. XI. nót. 
* 35 - 4 - 55 >- 

(2) De ' uno ^univ. jur. princ. cap. 
CLXXXV. 5. hanc juris . 

* C3)' Cflp,/. 5. X-dell’ediz.del MDCCXXV . 
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von interrotta fuccejjion di cofe ^ che 'tanto 
vuol dire ^ con perpetuità (i). E nello 
fìefso fentjmento il Voffio prende il per- 
petuo, e dallo eterno il diftingue : 
dici ^ quod non hahet Uneni: perpes Jeuper- 
petuum , quod ejì fine intermijione (a) : ed 
il Popraa conviene interamente col Vof- 
fio (3) . Apprelfo a quelle cofe, qual è 
queir uomo sì foreftiere nella perizia della 
lingua, che ^^ardilse a negare, che la perpe- 
tuità altro non dinoti, che la fola efclo- 
.lione dell’interrompimemo ? 

Ma inutil cofa potrebbe reputarfi lo anda- 
re cercando il vero lignificato di que- 
lla voce apprefso a quelli fcrittori , quando 
;i giureconl'ulti , ottimi e precili definitori 
delle parole , in quefto fentimento V hanno 
ufato; Leggeli apprelfo UIpiano:perpe^uar/‘ de- 
bet paena^x\t\ lentimento, che la pena deb- 
ba edere continua, quanto la vita . E parlan- 
•, ' ■ ' ■ •* * 

l i jL, 1 f,LiSl 

• { 0 ' Scienza nuova IV. 

(2) Etymolo^, in voce prtepetes. S D 

(3) Dè.difcr, verh._ in,, voce perpetimm. 
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•do egli delle pene, che fi davano alle femmi- 
ne, fa fapere, che el^ folevano condennarfi 
a’ metalli : vel ad tempus (i), 

Dov’è chiaro , che quel perpetuo altro 
non dinota, che pena,- che affligge la per- 
fona, quanto. efsa vive, non potendo le 
umane pene oltre alla vita durare . E 
Scevola pon ditierenza tra fervi addetti u 
podere : ut ibi perpetuo ej/ènt ^ e quei, 
che • temporis caufa , che noi diremmo 

temporalmente, vici fi trattengono (a). Ma 

Paolo con. due-,leg^ d trae di ogni du^ 
bio . Parlando egli, della fpeieta , ne fa 
fapere , che efla fuole coftituirfi o , perpe- 
tuamente , o temporalmente , e fpiegaegli 
fteffo il perpetuo tempo elfere, quanto . du- 
ra la vita di coloro , che la coftituifeono. 
focietas ■ coirì poteji vet -in perpetuum ^ 
id ejt darti vivant^ vel ad tempus (s)- Ed 
indi facendo diflereiiza tra ’l perpetuo, ed 
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eterno , dice : nulla focietatis in etarnum 
eoitio eji {i). Nè può efl'erci eterna fo- 
cietà , dacché le cofe del mondo , che non 
fanno ftar ferme , c tutte fono foggette ad 
un perpetuo giro, noi comportano. Da quelle 
due 'leggi di Paolo è chiaro, che quella fo- 
cietà, che eterna effere non può , pofta 
cfsere perpetua. Or fe niunò può negare, 
che la parola eterno efprime 1’ idea di u- 
na datata 'lènza line, il perpetuo dinoterà 
quella' cofa che ha termini e confini. 
Alla qual nozione ponendo mente i fcrit* 
tòri del foro, fono di avviro,che la idea 
della ! perpetuità tlebba ' adattarli alla cofa , 
a cui. fta attaccata, e dalla durata* di ef- 
fa colà debba >la durata fua milùrarlì . 11 
Torre yi'feguendo - avvedutamente molti 
fcrittori , dice in propofito di primogeiji- 
^ure: nec turbata quod dijponens perpetui- 
iatem. txpref^t , <^ia perpetuitas. inteìlìgitwr 
•quoufque extant perfonx cmtemplatx , fi* 
non ultra : e da quella dottrina diritta- 
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mente trac , che mancando la perfona ^ 
a cui contemplazione la perpetuità della 
primogenitura ordinata fi è , la primo* 
genitura tpengafi ; quibus deficientibus , bona, 
remanent Ubera (i) . Ed il Deluca adatta 
fimilmente la durata del perpetuo alla du* 
rata delle perfone : quod perpetuum intellU 
gatur entantibus perfonis vocatis'^ & ncnt 
ultra (i) . Nè ci ha fcrittore , il quale y 
purché non parli a cafo, dica altrimen» 
ti . ^ A conceder dunque a quella voce 
il più ampio lignificato , efso ■ farà Hem- 
pre tale , che adattandoli ad un genere 
di perfone , non potrà operare una du- 
rata più lunga di quella, che le perfone 
avranno. ^ ^ 

Eflèndo quella l’ idea della voce , veggiamo 
come ^n conviene alle parole di Vito : 
perpetuo tranjeat de primogenito ad .primo- 
gsnitumj cioè palli continuamente , e fen za 
• . . ' . in- 


■■(0 

n.. 


De primog. ital. par, 2. quxjì, 2. 
De linea legai, art. 13. ». 3. 





Digitized by Coogle 


( XLIV ) 


interrompimento dall’un primogenito all' 
altro: & nullo unquam tempore pojjìt alte' 
nari , perchè alienata , ufciva dalla linea 
de’ primogeniti : & in cafu contraventìonis , 
Juccedat proximior fervuto ordine primoge- 
niturx perpetuo , cioè colni , che contrav- 
viene , decada dalla proprietà della cafa , 
la qual paflì a colui , che farebbe l’ im- 
mediato fuccefsor primogenito ; , e quello 
tanto. [tempo fi olTervi , quanto i primo- 
geniti Pifanelli viveranno . Vito non difle 
più , nè più Vito voleva dire . 

Ma concediamo a coloro , che ’l vogliono , 
centra l’ aperto fentimento delle leggi , e di 
tute’ i fcrittori , che il perpetuo lìgnificaffe 
eterno , e veggiam poi , fe pofla quella 
idea adattarli alla primogenitura di Vito. 
Le cofe del mondo fono incapaci di eter- 
nità : infra lunam jam nihil ejì , diceva Ci- 
cerone, nifi mortale & caducum^ prctter aaimas 
.^fupra lunam funi ceterna omnia (i). Dunque 
l'idea di eternità non può adattarfi alle cofe 
del mondo , fenonchè con molta improprie- 
tà 
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tà , e per abufo di parlare. Dunque T eter- 
no , quando alle colè umane fi adatti , di- 
v’errà finito , ed avrà quella lunga durata , 
che ha la cofa , a cui fi adatta . Dunque que- 
lla voce .allora dinoterà tempo . Dun- 
que farà tanto eterna l’idea della voce, 
quanto è eterna la primogenitura . La 
primogenitura colla di perfone, e di fon- 
. di, non elTendo altro, che un’ aflegnazione 
di fondi ad una deilinata' linea di perfo- 
ne . Dunque perchè efifia la primogeni- 
’ tura , devono efillere i fondi , e le perfo- 
ne ; ciafcuna delle quali mancando , man- 
cherebbe la primogenitura. Finite dunque 
le perfone de’ Pifanelli , ove farebbe più 1’ 
.eternità della primogenitura ? Quindi, in 
qualunque afpetto vogliali quella primoge- 
.nitùra riguardare , il rifultato farà fcm- 
<pfe’ quello, che eftinte le perfone, fpenta 
-fia la primogenitura con loro , la quale 
-non .può; mutate le perfone, durare , ed 
fin altra: famiglia , di fua natura , e fenza 
la.fprelTa volontà del fondatore, palTarc, 
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La primogenitura non comprende 
gli eftranei. 

I L dire che una primogenitura , fpervta già 
Ja famiglia , per la quale fu fondata , non 
£ fpenga , ma fopravviva, e palE ad c- 
ft(Tanei , non è diverfo dal dire , che que’ 
ftrani fieno nella primogenitura comprefi . 
Dunque «lE ovvero debbono effeire con 
efprcife parole dal fondator 'della primo- 
genitura chiamati , ovvero debbono efferlo 
'Con sì fatte dlmoffrazioni, chiare , nette , 
indubitate , che operino fcolpitamente al- 
trettanto, quanto farebbero le parole. Nel- 
le parole -di. Vito non è chiamato ni uno, 
fuori de’ JPifanelli . Onde dunque ha tratto 
la Gran G^rte., e per quali argomenti ha 
giudicato, che la primogenitura di Vito 
fopravviva alla fua famiglia? Ella ha ra- 
gionato, doverfi attendere quello, che Vi- 
to pensò : e nel penfiere e nella intcnzion 
.di Vito ha trovato , clsere comprefè nel- 
la primogenitura le femmine, ed i figliuoli 
loro , cioè una famiglia non fua , ma fira- 
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ha , Ma onde hx efsa raccolto aver Vito 
penfato cosi ? Va efla ragionando in que» 
fto modo. Vito non efclufe le femmine, fa 
non le nel cafo della efiftenza de raafchi w 
Dunque egli ebbe in mente di. ammetterle, 
quando i mafehi non elìrteiserO' . Dunque 
le femmine vi fono chiamate. Quindi è, che 
tutta la forza di quello argomento nafear 
dal non eXere fiate efclufe le fémmine . 
Or quella noni efclufione delle femmine 
che è arto interamente negativo , non ef- 
fendo altro , che un alto filenzio intorno^ 
ad effe , come pu6 mai produrre' 1’ am/- 
million loco ? Ed ha tanto chiaro e certo 
fentimento la voce del filenzio ? Ma.quan- 
do di quello filenzio di Vito fi volelle 
rendere alcuna ragione, la fola che po- 
trebbe darfene , è quella » Nelle' femmine 
non compievafi la fua intenzione con- 
■ ciolìacofa che effe non confervino nè L’ a- 
gnazìone , nè- la famiglia , nè il cognome, 
ma tutte quelle cole in un fol colpo e- 
flàngnano,:' e quelle cofe eftinguendofi. In 
pnimogeràtura. eftinguevafi altresì- . A che 
dunque' chiamarle ^ A compiere forfè quel 
j fine 
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fine , che non potevafi compiere in* effe ? 
Ecco perchè tacque di loro . Or pofte 
quefte congetture affai ragionevoli , come 
fi trarrebbe conchiudentemente dal non 
averle Vito con efpreffe parole efdufe , 
che debbano efie chiamate riputarli ? Ma 
quando fi voleffe concedere alla Gran Cor- 
te quello , che non fi può , e non fi deve per 
diritta ragione , altro da ciò non potreb- 
be trarfi , le non che Vito avefse chia- 
mate le femmine di fua famiglia , e non 
i figliuoli loro : « cosi ìpegnerebbefi 
nella . Duchefsa la primogenitura . Vide 
la Gran Corte quella infuperabile difficol- 
tà , la quale rendeva imponìbile il falto 
della primogenitura , e fece conto di for- 
mon tarla , comprendendo i figliuoli delle 
femmine fotto la parola proximior , eh’ è 
fcritta nella primogenitura . Sta dunque 
quella primogenitura , fecondo il giudizio 
della Gran Corte ^ nella forza delle parole 
perpetuo , e proximior , le quali effa ha 
fatte comparire in foggia nuova , e vellite 
a novelli colori, aventi lignificati diverlì 
da quelli, che hanno avuto finora . Ed 
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eccoci ridotti nella dura necedìtà di do- 
ver vedere , quando e quanto fia permef- 
fo il difcoftarli dalla proprietà , e dal vero 
iìgnificato delle parole, in fatto d’ inter- 
petr azione . Materia ampidìma è queda , e 
fommamente feria e dilicata : ma noi la 
ridurremo in breviflìme parole , contenti 
di indicarne folamente i veri , e fodi prin- 
cipi ; e ficuri , che niuno faprà difdirci quel- 
lo , che il fenfo comune addita , le leg- 
gi prefcrivono , e l’ autorità de’ maggiori 
ha fempre venerato come maflìma quanto 
vera , tanto uniforme a’ comuni intereffi 
della focietà. 

Ne’ libri della legge , ove gli affari umani 
fon deciiì con prudentiffima gravità , con 
profonda fenfatezza , e fecondo le formo- 
le della focietà , trovanfi date le regole 
certe , onde intendere i fentimenti altrui^ 
La fuppellettile de’ Romani fu , ne’ tem- 
pi di loro frugalità , o di legno , o di 
creta o dì altra materia vile . Il lufso e 
le ricchezze , fognaci della loro grandezza 
e della loro opulenza , la introduifero di 
argento, e di oro . Eifendo tale 1’ ufo, 

D du- 


dubitò Tuberone, fé il valèllame di ar- 
gento, che faceva la pompa delle menfc 
romane , dovefse noverarli fra la fuppeU 
Jettile , ovvcramente fra lo argento , c 
pofe quella fpezie . Un teftatore avea le- 
gata la fua fuppcllettile , ed egli era ufo 
di noverare gli argenti di tavola fra la 
fuppellettile . Ecco dunque la quiftione , che 
egli propolìe. Efsendo avvezzo il teftato. 
re di avere gli argenti fra la fuppelletti- 
le, e dinotarli con. un nome, che di fua 
natura , e per propria lignificazione non 
comprendcvagli , dovevano elfcre comprclì 
nel legato, ovvcramente no? Se fi deve 
frare alla proprietà delle parole , i vali di 
argento erano efclufi dal legato; ma fe fi 
4eve attendere la mente e la intenzion del 
teftatore , i vali vi eran compreli . Qual 
dunque preferire , 1’ animo di chi difpone 
alla, forza delle parole , o il lignificato 
delle voci all’ animo ? Tubcronc dice- 
va , doverli attendere la mente c.la in- 
tenaion di ' colui, che difpone ; perebò' qual 
altro ^ r uilò delle parole , fr non quéllb di 
dimoftrare.la volontà. di colui ;chc patU? 

E 


Digilized by Google 




( LI ) 


£ fìccome non fembra , che alcuno dica 
quello , che non ha nell* animo di voler 
dire ; quindi lice congetturare , che chi 
parla , (ìeiì ^ ad indicare alcuna cofa , 
di quel nome valuto , con cui ibleva deiì> 
• gnatla , perchè fe gli uomini, in efprimen- 
do gl’ interni moti dell’ animo loro, debbonfì 
dell’opera della voce valere , niuno però 
deve {limarli, che quello abbia. pronunziato: 
quod non menu ^gitaverH. Quelle ragioni 
' di Tuberone convengono molto più a fo- 
fìlla, che a fedo fìlofofo . Uferebbero dun- 
que gli uomini nella focietà di parole li- 
gnificanti fecondo il loro privato vole- 
,re , fenza che altri potefle in else tro- 
vare un fentimento comune ? Quella - è 
.flranezza indegna di un giureconfulto , 
concioliacofachè , quantunque vero lia , che 
chi parla , intenda dinotare que’ fcntimcn- 
tì , che ha nell’ animo , è falfo del tut* 
.to , che egli polla dinotarli con fue par- 
ticolari efprelHofli , non adottate dall’ulb 
, comune della focietà, in cui vive, di cui 
tè parte , e della cui lingua dee folo ufa- 
re . Onde Servio , contraddicendo a Tu- 
^ D a bc- 
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. belone , ragionava , che le parole non fi- 
gnificano già fecondo le private, opinio- 
ni delle perfone , ma giufta il pubblico e 
^comune ufo : non enim ex opinionibus Jin- 
gulorum , fed ex communi uju nomina exau- 
diri debere : e quindi traeva ^ che aven- 
do le parole ua fignificato pubblico, il 
quale a niuno è permeilo cambiare, non 
altrimenti potevafi indicare il valèllame 
di argento , che ufando delie paro- 
le proprie , ed alle quali F ufo comu- 
ne e pubblico aveva data la fpezieltà di 
dinotarlo. E <;osì dicendo Servo, parlava 
la lingua della focietà, ed in confèguenza 
della ragione e della fenfa rezza . Celfo , 
di approvando i fofifmi di Tuberone, fegui 
.le ragioni , ed il fentimento di Servio-. 
Non rieonofeendo lui niun altra lignifi- 
cazione ne’ fentimenti, fuori di quella, 
che loro danno le parole ftrettamente 
prefe, affermava, che niuno fembia .dice 
quella', cofa , la quale, non dinota col fuo 
proprio nome* non videri quemquam dhxiffe , 
cujus>tiQn fuo nomine ufusfjit: ed .aggiugéc 
qucftfi -graviilima ragione. , , che tuttoché 
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ineriti il primo luogo il fentimento di colui 
che parla, pure il fentimento non altron- 
de lì coglie, che dal proprio fignificato del- 
le parole ; e quindi è , che il loro proprio li- 
gnificato lìa quel folo e 'licuro mezzo, che 
polTa rendere manifefto l’animo altrui ; mm 
& fi prior atque poUntior e fi , quam vox , mens 
iicentis y nemo tamen fine voce dixijfe exi~ 
Jiimatur (i) . E di fatti qual farebbe la 
vita civile , fe le parole non indicalTero . 
. più quello, a che indicare il pubblico ufo 
le ha deftinate ? Sarebbe diftrutta in un 
attimo tutta la forza de’ contratti , e ri- 
dotta- in grandiffimo turbamento la focie- 
tà ; redemdum ejfet ad cafas . Le lingue 
hanno una pubblica autorità , e le parole 
una pubblica impronta: ed in qaefta pub^ 
blica autorità', ed in quefta pubblica im- 
pronta è, pofta la lìcurezza , e il comun 
vincolo , che obbliga e ftrigne ne’ comuni 
patti i cittadini . .E da ciò deriva , che 
Ulpiano dica che i nomi comuni del- 
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le ’cofe fieiw immutabili ; - rcrim vòcaba-^ 
la immutabilia funi ( i ) • La qual co- 
fa non vuol dire già , che il pubblico 
non poifa cambiar il nome ad una cofa 
ma vuol dire sì bene, che a ciò fare è 
meftieri del pubblico conlcntimento : 
quem St arbitrium ejt , & jus , & nonmst 
loquendi ^ fenza di cui a niuno è permeiTo 
cambiarlo . 

Meifa quella dottrina irafcerebbe, che lì do- 
veiTe (lare si fattamente attaccato' alla 
individuai (ignifìcazione delle parole , che 
niuno potdl'e da elTa dilcoftarlì, ancorché 
la volontà manifella di colui , che difpo* 
ne , lèmbrafle efferfene allontanata . A 
quello difordine bruttilfimo hanno; le leg- 
gi dato oppoctuno riparo con quella re- 
gola, cioè, che fi.doveflè dar termo Ikl 
proprio lignificato delle parole , ' quando 
non' pcrA non ,fo(Te man^éjia -^ eh# 

alcunp .. Il-;- 'foìlc da liqueWa precilìon di 
jiablarc ..diXcollato ; Eeco 4 ' gìadi .ciiyhh 


y. ,V. tt. A (1) 


Digitized by Google 


( LV ) . 


na ragionata ’ fapiertza ,no'a alite'r a fim 
gnijicatione vsriorum recedi oportet , qiuun 
cwn mmìjefìam ejì ^ aliud feajiffh icjiato- 
rem ( i ) . Propone . dunque in qucfta 
legge Marcello' la eccezione del principio 
generale . E 'quella eccezione lieffa dirao- 
ftra la regola generale di doverli rcligio* 
famente ftare alla proprietà delle parole. 

La eccezione dunque è ; cum mamfefittn 
ejì , aliud .fenfije ieflatorem . Apparendo 
Adunque chiara e certamente , che non ab- 
bia il teftatore ufato delie parole con tut- ' 
ta la loro proprietà , ma fieli difcofiato 
alquanto da tanto rigore , dee feguirli la 
fua volontà . Or quello potcrfene il tcfta- 
tote difcoftare , è cofa molto riftretta , e 
della quale egli ufardcc con molta modera- 
zione, e feguendo Tempre le idee delle vo- 
ci, quantunque traslate , più ampie , e me- 
no proprie . Paolo pbae la fpezie , che alcuno 
■dica una cofa, e ne intenda un altra. In 
, qucfta fpezie il fentimcnto non è cfpref- 
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fo nelle parole- , e 'le parole non conten- 
gono il i'entimento di colui , che parla . 
Egli è autore , che nè 1' uno fi attende , 
nè le altre ; non il fentiraento , perchè le 
'parole noi dinotano :.non le parole ■; ri» 
pugiiando il fentiraento . Onde qaello , 
che ftritto è , halli come non ifeitto; qui 
aliud dicrt^ quarti vult^ ncque id dicity quod 
vox Jignificat ^ quia 'non vult: ncque id^quod 
^vult^ quia id non liquitur'{i) . Da. quefta 
règola di Paolo fi intende ^ fino ; a quanta 
diftanza permetta Marcello lo allontanar, 
■fi dalla proprietà delle parole . E non dev’ 
eflere già uno allontanamento , che non 
•contenga per niente la idea della voce c 
■quia id non loquitur . Dunque è permefib 
allontanarfene tanto , che 1’ ampiezza del 
fignificato , che alle parole fi dà , lia tra’ 
fignificati di. effe parole . comprefo . Dun- 
;que dal proprio , e dal più vicino fi pat 
la al meno proprio , e al più lontano in 
■grazia della volontà , Altro , che ciò >, 
f ■ non 
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non lice . Ma- quefto quaòclo'può farfi ? 
Può farfi. fol quando : ffw/2//<^u/7z efi^aliud 
JettfìlJe tejìatorem , Qucfta è la condizione 
.richicfia dalle leggi. Ecco i legali princi- 
pi delle interpretazioni . Qual ò. dunque 
quel grado di fcienza , che rende ma- 
nifefta la volontà di Vito div^rfa dal 
(ìgnificato delle parole ? Dice la Gran 
Corte , che quella fcienza nafce dal non 
aver Vito efclufe le femmine nel cafo» in 
cui folsero mancati i mafchi . E manife- 
Jlum <^,che non avendo efclufe Vito con 
cfprefie parole le femmine , avefie volute 
tra le chiamate perfone comprenderle ? 
Quello habifogno di tanta pruova, che di- 
venir pofsa manifejìum nel fentimento della 
Jegge , Or quella pruova qual è ? ElTi 
manca del tutto . E fino a che la Gran 
Corte non la additi , la legge vuole , che 
-al vero , proprio , e precifo lignificato 
delle parole di Vito fi debba Ilare . 

In . quello vero lignificato adunque , ed in 
quella proprietà delle parole di Vito, co- 
me , e per qual via trovar pofHatno , che 
.finita la famiglia Pifanelli nella prefente 
DttchelTa , la primogenitura rinafea, e con- 
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'^tìnui in un altra'famiglia? La Gran Corte 
il deduce dalla voce proximior . Dunque 
proximior vai tanto- \ a fentimento della 
•Graa Corte, quanto- farebbe, fé Vito a- 
ivefse detto , Ipenta* la mia famiglia , ne 
riiiafca un’ altra , in cui palli la-primog!»- 
nitura .. Ora quello, che a Vito- fi attri- 
ibuilce hallo detto-' Vito, da che le egli 
•non lo ha- detto; è una vanità il preliunerlo? 
•No, perchè nelle fuc parole non è. E le 
nelle parole di 'Vito non è, non è pu- 
re nella fua inteiuionc . Francelco Ceva- 
grimaldi Marchefe di Pietracatella è figliuo- 
lo della Duchefla . Or puolTi nelle paro- 
-le di Vito trovare , che egli , che della 
-famiglia Pilànelli non è, lia alla ptimoge- 
nitura di Vito da Vito chiamato f'/Diefi. alle 
-parole la- più larga in terpe trazione , e ao- 
vitì , fe Vito, il pensò, fé Vito il voile ? 

£ dopo di lui , la cui famiglia , ctéc- 
na,.fi- ipegne ella la primogenitura ,:'ovi- 
-véro fta ferma ? Se fia', - quel praxin;kon'X 
dovrà comprendere tutto i.1 genere umano. 
■Se Ipe^nefi , avverrà qucfìja.fconcezia, che 
quella difpdieiori della roba-, la quaie..a 
■ j j V r. ' - ■ if*' • • 'i r .'ri ^ 
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que’ della famiglia fi nega , fi corceda 
,poi ad eftranci : e così, nel concorlo di 
uno Arano con uno • della i)famiglia , -.ve- 
-drebbeliilo firauo a quel della, famiglia 

• dello . fteflb Vito piefcrit». . Ed - d ra- 
gionevole il penfare , che un uomo- fa- 
vio, come Vito fa,, avefle penfato così? 
.Qual craiiil fine ^ che. Vito aveva? Era 
.qacllo-, che la cafa ^t che ab 'antiquo .Del- 
la famiglia '^PifanellL era fiala', continliaf- 

.lè ip ella a coafervarfi. Il dire, che Vitb 
-altro .-intendeva ^ quando altro non dille , 
.e’ aver commercio cògli interni fegreti di 
uno, che ci ha proceduto .ncIL’ ordine, del 
-vivere di. dugeocinquanta anni » E .quefio 
,DOJi è già .fapere la fua volonià-j ma , è 
«voler fofiituire una nwella-. volontà alla 
'fila 5 c . -quello apponcp èrdifporrc delle 
lòfianze. nltrui... Qr. it qnefio a niun pat- 
-to è pcxmefTo ^ etc a-ltro rimane a, fare., 

• fe-;jriQn che cfcguirc.il fentimento del pa- 

-jdiDne dcll^ rdba ?. Ed ondè ^meglio, e piu 
iujttamente faperlo , che dalle fue pro- 
prie parole , in cui egli ; Jua voluntatis 
flùajì imagincni lecondo'ùnà* vìva 
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e vera efprellìone di Cicerone (i)'? 'Ora 
non fu -egli i\ fentimento di Vito quefto, 
che la cafa, durante 'fua famiglia , folle 
in efla iellata? Spenta' quindi la fua fa- 
miglia , il fine di Vito mancava . Ov’ è 
-dunque, che egli avefle concepito il nuo- 
vo defiderio di far rinafcere la primoge- ‘ 
nitura falla cafa , facendola in una altra 
•famiglia palTare ? Qual era 1’ affezione , 
-eh’ egli aveva a quella nuova , ed a lui 
ignota' famiglia , fecondo la- quale puofiì 
dire , eflerfi, determinato , non che a - chia- 
marla , ma a preferirla alla fua;proprÌa', 
concedendole- quello , che alla fua negava? 
Certamente ninna. Or* fe' egli ninna afiezio- 
ne a quefta non penfata famiglia aveva', 
<ome direm noi , volendo .fecondo ragione , 
congetturare , che efla foffe nella mente 
ed intenzion fua comprefa ? Il famofo 
■Filippo Knipfchilt vede in sì fatta inter- 
pretazione la più gran contrarietà di que- 
llo mondo ; -e con lui vedela ognuno ^ che 
- 1 • ■> . ' mi- 



(i) De invent. Uè. IL cap. XXXXiy* 
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■TOÌra ' ài 'chiaro kflie della ' ragióne ; ifehzt 
cui tutto’ è di’ dènfè. tenèbre; coverto \ 
-il regolar defiderio ' dell’ -uomo . .Egli 
.dunque dice .• non poteji quidpiam almd 
^mturis primegcniorum magis->adverfum dicfy 
iquam quod bona primogeniit 'JùbjeAa , pejjint 
ex ipfd^. infiitutionc defetri" ei y i qui' ex-ipjk 
■familik -.non jit , "etiam ft alierius familik 

• conjunóìione ultimo pojjhjjbri .proxi'mior ejjhty 
'àqae foret àb inteftato fycceffurus^’:. expir'a- 
iret.namque ex hujufmodi injditittioneomajk^ 

• ratus fuccejjìoy bonaque, extra 'fmiiUàfn èj-us 

■injìitutoris devolve rentur y’qaod contea'' pri~ 
imogeniorum naluram yimentemque mjiituto^ 
>rum futurum ejjet (*).-> "j; 

Ma perchè andarci .tanto' divagando 
•mus^.is proprie e/ì y q'ui.ex pìuniòuo ejipri-' 
-mas . , quique cxteròs antecedit , dice a f a- 

• gioire’ il Donello (a). La qual definizione 

. il Popma dà in quefie parole: prox/mua; re efty 
Vquem.nemd:antecedity& quo nem y/icinior 
-'.j eft 


' 'De’fidetcommi cap.^ ii^ n. tSè. 
(a) Ad L. dii'reìk duh. m 6/ ' 
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£i] * Ed J^n\i)èdue fon toltfc dalla idea 
de>lfi. paiola, thè. ne dà la legge^ la «piale !oon 
i{HÙ preciiìone dice: efi ^cu% nemo an- 
‘4€C6dit -(a). Vko usò di «juefta voce nel cafo, 
thè alcuno de'chiaoiati avelTe contravvenuto 
■al divieto dell’alienazióne dicendo >: €t in 
caju optUr^vcràionis^fucccihit proxirmxn- fer- 
vaio ordine pfmbgenituns perpetuo : la qua- 
le efprefìSone , a ridurla più breve, farebbe 
quella :: Juccedai proximior primogenitaa : ed 
.a volgedu ' nel volgàr noftro, dovrebbe 
teoderfi in quefie, parole: /acceda quel pri- 
mogenito^, che i più vicino n colui ^ che con- 
travviene, E poiché colui ^ che avea la , 
primogenitura, e che poteva contravveni- 
re f’Cta U Pifmelli .difeendente da Fran* 
oofoandiea, rclpreffionp . vai tanto , quan- 
to dire /acceda quel primogenito Pi/n- 
nelli di/oendemte da France/candrea , ' che 
/ani più projKmó a colui y che contravverrà. 
Fingali que^a fpezie . Gianbatiihi Pllaneìli 

. eb- 


.(l) Jàe different, veri, in voc. proxipius, 
(a) L. pa, de V, .S, . 
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( IXIII )' 


ebbe doc figliuoli ^ Andrea fu primogenito, 
e Federigo lecondogenita Pongali, che Gìao* 
batifta avelie .coocravvennto'j nel; punto , 
che fi i trovava trapaffato Andrea it qua- 
le avefie lafciato. diffeXdare fno iigfiuoi' 
primo : . chi farebbe fncceduco a Gianba* 
tifta , il fuo proprio figliuolo Federigo, 
ovvero il nipote del figliuolo Cefare ? Ve- 
de ogni uno , che farebbe fucceduto Cefa- 
re.Ma Cefare è lontanoda Gianbatifia un 
grado di più di Federigo. Perchè dunque 
farebbe fucceduto ? Lo farebbe , per eller 
nella linea de’ primogeniti . Quefto, e non 
altro, è quello, che Vito volle dire . Dun- 
que quefto è il vero fignificato della voce 
proximior , cioè il più prodi mo agnato 
primogenito . Con quale loica dunque può 
quefta parola , che è melTa per precifa 
necefiitù di efpredione nel folo cafo della 
contravvenzione , ufeire dal luogo , ove 
fta , ed ove ftare fol dee , ufeire dalla 
linea de’ chiamati , ufeire dalla famiglia 
Pifanelli , ed andare quali raminga , ricer- 
cando in tutto il genere umano una per- 
fona , che V accolga , la foftenga , c le 

fac' 


( IXIV. ) 


faccia compagnia , che tanto importereb- 
be il decreto della Gran Corte ? Non è 
quello prendere a gabbo., ed a derifìo- 
ne ' le volontà' altrui . , fare irragionevo- 
le abufo delle parole , rendere capriccio^ 
i poffcflì , e mettere in grandiffimo tur- 
bamento lo (lato civile? > 
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Confeguenze dèlie coje ragionate* 

R Eftituendo dunque alle parole di Vito il 
lor vero e proprio fignificato, ed al fen- 
‘ timento quella dirittura , che le paro- 
le gli danno ^ feorgefi , che la primogeni- 
tura ordinata; da Vito , fu riftretta tra i 
• foli primogeniti del fuo cognome difcen- 
denti da Francefeandrea : onde fi trae, 
eflere efla già fpenta infieme coi prlmogeni- 
.ti; e quel perpetuo niun’ahra cofa indica- 
■ re , fe non che la continuità della fuccef* 
fione deir un primogenito all’ altro , e non 
la eternità. della durata della primogeni- 
• tura : la quale, ancorché. volefTe • prenderti 
jiel jfentimento di una eterna durata ,- <^e- 
fta eternità diverrebbe temporale, e fpegi e- 
rebbefi colla eftinzione de’ primogeniti Piia- 
nelli : che quel .più proffimo^ non può poitar- 
fi oltre la linea de’ chiamati ; reftringen- 
dofi fra la quale, indica il più profiimo pri» 
mogenito Pilanelli ; che le parole di Vito 

5 indicalo.,. « che la fua mente non 
1 pofia cogliere, le non che dalle fue pa- 
role . E da tutto ciò è derivato , che 

fiefi 



( LXVI ) 


(IcG dimoflrata non vera la interpretazlon 
della Gran Corte , le cui bali non reggo- 
no , dacché noft regge , che le leggi che 
Vito diede alla eredità , comprendano la 
primogenitura , che fon due cofe diverlìf- 
• fime : che ancorché fi volcffc interpccrare 
la primogenitura colla confuctudinc , non 
fegttircbbe , che ella efifteffe dopo la fami- 
glia Filànelli: che le donne furono efclu* 
. (c: e che quando volcflcro averli per chia- 
mate , manca ogni appoggio per far palTa- 
re la primogenitura fuori della famiglia . 
Dalle quali cofe tutte rifui ta, che il de- 
creto della Gran Corte, come quello che 
fa efillere una primogenitura , fenza i pii- 
mogenki nella famiglia , , e che mette la 
roba ia una famiglia Urania , fenza che 
Vito lo .avefie detto, deve rivocarfi. 

- Napoli a' 24. 'di febbrajo 1780. . 


Roao Terraccfonf; 
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